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Alcunicomponenti dellafamiglia brasiliana deiFioricon i lorocongiuntiveronesinel radunoa Montorio

DaniloDiLucaindossailbraccialetto dell’Unicef FOTO MARCHIORI
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Adel,dallaTunisiacontalento

AdelJendoubi FOTO MARCHIORI

Ha esportato la sua vena
creativa anche a Milano,
Madrid, Barcellona,
Francoforte e Basilea

Elena Cardinali

Una famiglia divisa per oltre
un secolo dall’oceano edauno
strano caso del destino, che si
è ritrovatagrazie alweb. Si po-
trebbe definire un piccolo mi-
racolo dell’epoca della globa-
lizzazione la vicenda della fa-
miglia Fiori di Montorio, di
cui un troncone si staccò alla
fine dell’800 per emigrare in
America Latina, ritrovando
poi le proprie radici poco me-
no di un anno fa. Una storia
raccolta in occasione del pri-
moradunointernazionaledel-
la famigliaFiori chesi è tenuto
aMontorio ai primi di giugno
con l’aiuto dell’Associazione
VeronesinelMondo.

EMIGRANTI. La voce narrante
diquestastoriaèquelladiPier-
giorgio Fiori, 76 anni, che vive
aSanFeliceExtra, inContrada
Moranda:«Nel 1895 un fratel-
lodimiononno,GiuseppeLui-
gi Fiori, che faceva il braccian-
te agricolo partì per il Brasile,
con la seconda moglie e sette
deisuoiotto figli, tra iduee i15
anni.SololaprimogenitaElisa-
betta, nata dalla primamoglie
di Giuseppe Luigi, morta gio-
vane lasciandogli due bambi-
ni, restò a Verona, perchè sta-
va già entrando in convento,
dalleCampostrini. Sarebbedi-
ventata suorEster».

IN BRASILE. La famiglia Fiori,
inseguendo, come tutte le al-
tre che partorono con loro al-
l’epoca, di cercare fortuna in
terrastraniera,partì con lana-
veRosariodalportodiGenova
il 12 gennaio 1895. I documen-
ti di questo viaggio li ha ritro-
vati, con un paziente lavoro di
ricerca, Gianluca Franchi, il
marito di Antonella Fiori, fi-
glia di Piergiorgio. Il piccolo
clanpartito daMontorio sbar-
cò a Vitoria, nello stato del-
l’Espirito Santo. Ma qui la fa-
miglia cominciò, dopo qual-
cheanno,adividersi,condesti-
nidiversi.

VITE NUOVE. «Qualcuno rima-
se ad Alegre», racconta Pier-
giorgio,«mentrealtri si trasfe-
rirono a Goiania, nello Stato
del Goias, in centro al Brasile.
Questo gruppetto si dedicò al
commercio dei cereali, con di-
scretosuccesso,mentreilgrup-
petto rimasto ad Alegre non
riuscì ad emanciparsi dalla
modestissima esistenza dei
braccianti agricoli». Furono
scelte che influenzarono an-
che la vita dei discendenti dei
due gruppi di Fiori: quelli di
Goias riuscirono a studiare e a
laurearsi,quellirimastiadAle-
gre vivono ancora oggi quasi
poveramente.

UN ATTO EROICO. Ai primi del
’900,continuaPiergiorgioFio-

ri, «si stabiliscono i primi con-
tatti tra Giovanni, mio padre,
cheerapresidentedellabanda
musicale di Montorio, con
Marcello Fiori, il fratello di
suor Ester. I due fratelli si era-
no tenuti in contatto scriven-
dosidelle lettere.SuorEster, la-
sciataVerona,eradiventatasu-
perioraaStaro,vicinoaRecoa-
ro. Questa donna straordina-
ria fu protagonista di un atto
di eroismo durante la guerra.
Saputo che i tedeschi stavano
per fucilare il parroco del pae-
se, "colpevole"di averdatoasi-
loadeipartigiani,corsesul luo-
godesignatoperl’esecuzionee
si mise inmezzo tra il plotone
d’esecuzione e il prete. Non so
cosa sia accaduto, ma so che
sia la suora che il prete venne-
ro risparmiati dai tedeschi.

PARENTI RITROVATI. Grazie al-
le lettere tra Marcello e suor
Ester, ricorda Piergiorgio, che
è stato per anni insegnante di
italiano alle medie, «sapeva-
mo che c’erano dei nostri pa-
renti in Brasile. Mio padreme
neparlavaspesso.Solochel’ul-
tima lettera era del 1958 e non
sapevamo dove fossero finiti i
discendentideiFiori.Miogene-
raoGianluca, che ha la passio-
ne par la ricerca storica, si è
messo a fare delle indagini e
un paio d’anni fa riuscì a rin-
tracciare una signora brasilia-
na, che vive a Roma, la quale
gli segnalò un sito, una specie
di face book brasiliano, dove è
stato trovato il contatto con
Alexandre, il bisnipotediMar-
celloFiori.Sullostessositorin-
tracciammo i Fiori di Goias e

riuscimmoacontattattarli».

IL RADUNO. A Montorio sono
così arrivati cinque persone
della famigliaFioriprovenien-
tidaGoianiaeduedallaSvizze-
ra, sempre partite dal ceppo
brasiliano dei Fiori. «Un in-
controemozionanteecommo-
vente,chehacoronato il sogno
della mia vita di conoscere il
luogo dove erano nati i miei
avi», ha detto Anivaldo Fiori,
nipotediMarcelloFiori, chevi-
veaRioDeJaneiro.Emoziona-
tissimeper la trasfertaverone-
se anche Natalina Fiori, cugi-
na di Anivaldo, eOdileia eOli-
veti,duedonne,entrambe lau-
reate, nipoti di quel Beniami-
no Fiori che si era trasferito a
Goianiamutando le sorti della
propria famiglia.f

Un nodo d’amore, semplice,
pulito e prezioso che offre
un’opportunità ai bambini del
mondo. Così si può riassume-
re il gioiello realizzato da Car-
tier che anche per quest’anno
hadecisodidedicareunintero
giorno all’infanzia. In tutto il
mondo le boutique di Cartier
hanno proposto un bracciale
dal nome emblematico, Love-
charity, la cui vendita porterà
unacospicuasommaalleasso-
ciazioni umanitarie a favore
dell’infanzia che ciascun Pae-
se ha deciso di sostenere. Nel
casoitalianodatreannièl’Uni-
cef a beneficiare di questa
grandeoccasione«perquestio-
nidicontinuità»,spieganodal-
la boutique di viaMazzini, do-
ve per il Loveday sono stati in-
vitati due noti sportivi, Marco
Malagò, calciatore del Chievo,
e il campione di ciclismo
abruzzese Danilo Di Luca.
Quaranta bracciali sono già
stati venduti al prezzo 580 eu-
ro e 145 andranno a sostenere
le iniziativeUnicef.
Nell’accogliente boutique

Cartier di viaMazzini ad acco-
gliere i campioni la rappresen-
tante veronese dell’Unicef, Pa-

trizia Piccinini, e la direttrice
Barbara Zambon.Malagò eDi
Luca sono stati proclamati te-
stimonialdiLovecharityVero-
na.Una coppia di neo genitori
ha donato il bracciale alla loro
piccola Lucrezia, di 26 giorni.
«Così faremo qualcosa per i
bambini meno fortunati»,
hanno detto. Tutti i bracciali
erano già stati prenotati e la
consegna maggiore si è avuta
nellagiornata stabilita.
«L’iniziativa nasce negli Sta-

tes nel 2006 ed è stata un tale
successo che ha coinvolto tut-
te le boutique del mondo»,
spiega la direttrice Zambon.
«In due anni Cartier Italia ha
devoluto 160 mila euro». Le
campagneUnicefsostenuteso-
notutterivolteacostruire il fu-
turo dei bambini vittime della
guerra del Sudan del nord e
delsud,delDarfur.NelsudSu-
dan è iniziato nell’aprile scor-
so il progetto «Ritorno a scuo-
la»chesi inserisce inunagran-
decampagnadi istruzionemi-
rata ad aumentare i livelli di
istruzione e di iscrizione alla
scuolaprimaria. Gli iscritti so-
no stati oltre unmilione e 600
mila.fA.Z.

SOLIDARIETÀ. IniziativaCartierper l’Unicef

Lovecharity,
ibimbidelSudan
hannopiùaiuti

Nonèunadiquellestoriedidi-
sperazione,dimiseria,d’ingiu-
stizia. È una storia di sacrifici,
di speranza e di talento. Il tut-
to condito daunpizzicodi for-
tuna. Quella fortuna che pre-
mia la tenacia, la costanzama
soprattutto labravura.
È la storia di Adel Jendoubi,

tunisino, classe 1972, arrivato
in Italia poco dopo aver com-
piuto18anni. InTunisia,Adel,
lavoravainunadittachespedi-
va nel Belpaese alluminio per

la fabbricazionediporteepor-
toni.Vedevaquindi tutti igior-
ni grossi container che arriva-
vanodanoi, buste consuscrit-
toItalia,ognitantosentivapar-
lare italianoal telefono.
Affascinato e incuriosito di

vedere quel Paese così vicino,
ma allo stesso tempo così lon-
tano, si mette in contatto con
quelladittaitaliana,destinata-
ria dei carichi, che gli offre un
visto per vedere l’azienda, che
ha sede a Bologna. Ed è così
che la vita di Adel cambia. In
pochi giorni, si trova un lavo-
ro, in un cantiere edile, che gli
permette di vivere dignitosa-
mente. Vive sette anni a Bolo-
gna, poi, frequentando abrava

gente», come lo stesso Adel
vuole sottolineare, e sentendo
parlare spessodiVerona,deci-
de di fare una visita nella città
diRomeoaGiulietta.
Fu amore a prima vista. Gra-

zie all’appoggio di alcuni ami-
ci,Adel trova lavorocomealle-
stitore per eventi fieristici.
Montaggio e smontaggio di
stand.Dasubito,simette inlu-
ce per la sua bravura, ma, co-
meluistessoricorda:«Lavora-
vobeneperchémipiacevail la-
voro, non permettermi in bel-
lamostra con i superiori. Que-
stomi ha sempre dato emi dà
tuttora, grandissima soddisfa-
zione».
Lo slancio però, che rende

unica la storiadiAdel, avviene
un giorno, quando gli viene
commissionato uno stand da
dipingere:« L’ho guardato un
attimo,poihoaccostatodeico-
lori particolari che secondo
me si sposavano alla perfezio-
ne, in base alla collocazione
dello stand e ai colori di sfon-
do»raccontaAdel.
Alla fine del lavoro, il capo e

l’espositore sono raggianti. In
fiera poi, si sa che i visitatori
sonomigliaia e lo stand dipin-
to inmaniera così particolare,
non passa di certo inosserva-
to.
Iniziano ad arrivare le prime

proposte da altri espositori e
Adel comincia ad esportare la

suavenacreativaancheaMila-
no, Madrid, Barcellona, Fran-
coforte, Basilea e altre città. Il
lavoro va a gonfie vele e così
Adel, nel 2000, simette inpro-
prio e allo stesso tempo assu-
me due ragazzi italiani. Inse-
gna loro un mestiere, quello
deldecoratorecromatico,abbi-
nato all’uso del cartongesso.
«Sonobravi ehannomoltavo-
glia di apprendere», afferma
Adel.
Anche a Verona Adel ha la-

sciato il suo segno.Hadato in-
fattiunvoltonuovoalocalisto-
rici scaligeri come il Berfis, il
ristorante da Milio o la pale-
stra One Club. Ha anche fatto
il restyling ad alcuni negozi
nel centro storico veneziano,
tra le calli più frequentate dai
turisti. Ma uno dei lavori che
più l’hannogratificato ed ono-
rato è stato quello di decorare
lamoscheadiVerona,nel tem-

po libero e rifiutandodi essere
pagato.
Parla spesso di fiducia Adel,

ricordando tutte quelle volte
nelle quali i proprietari di im-
mobili signorili o di locali alla
moda, hanno affidato a lui le
chiavi,assentandosiancheper
settimane.
«Io qua sono un ospite, mi

trovo molto bene e rispetto
profondamente l’Italia, per-
chémi ha permesso di trovare
eimparareunlavoro.Lasoddi-
sfazione più grande, per me, è
quella di vedere i clienti con-
tenti,chemiabbraccianosorri-
denti, ringraziandomi.Lapro-
prietaria di un negozio che ho
terminato da poco, ha coperto
levetrineconi foglidigiornale
perché non vuole che nessuno
sbircidentro.Vuolesorprende-
re tutti il giornodell’inaugura-
zione», sorride con una punta
diorgoglioAdel.fA.C.
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Divisiperoltreunsecolo
siritrovanoaMontorio
Hannofesteggiatoinsieme
ilradunointernazionale
«Un’emozioneconoscere
i luoghideipropriavi»

Unacoppiadineogenitori
regalailbraccialeallafiglia
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Laurea
Congratulazioni alla neo dottoressa

CHIARA SOAVE
laureatasi il 9 giugno 2009

in Bachelor of Arts (BA) Honours in English
and French Language

University ofWestminster - London
con il massimo dei voti.

Papà Sergio, mamma Silvana, fratello Fabio e nonna Gina.

Verona, 14 giugno 2009
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Vendita diretta

Eleganti appartamenti nuovi - residenza Valdonega

POSSIBILITÀ
PERSONALIZZAZIONE

UFFICIO VENDITE
TELEFONARE
338/2472318
0461/931414

Via Marsala
VALDONEGA

VERONA


